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Se il presentarmi il vostro cospetto, Altezza Reale (1), 
Eccellenza sig. Conte Govc malore, Magistrati egregi!, cor- 
lesi Accademici, uditori ornai issimi, non può non essere ca- 
rìoii ili sgomento; [leve d'altra parie inspirarmi fiducia fa 
benignità che Voi sempre dimostraste in accogliere la min 
parola, e gradire, se non l'ingegno, il mio buon voierc. E 
perche si concili! al mio discorso maggiore indulgenza, ho 
divisato nella solennità di questo giorno ragionarvi di ar- 
gomento alla patria vostra onorevolissimo: numerare bit- 
\ i'i nenie alcune tra le più notabili cose die i Veneziani te- 
cero a prò delle lellerc, delle arti e delle scienze nell'ulti- 
ma meli del passalo secolo. Nessuno, a Veneziani, ardisce 
negare le glorie dalla vostra città conseguile negli antichi 
tempi; ma non pochi degl'Italiani e in ispeziellà degli stra- 
li) S. A. li la DuchcsM di Betty 



DigitizGd by Google 




uieri ripetono tuttodì che nella Repubblica agli ultimi suoi 
anni lutti quanti i patrizi] si dimostrarono immemori del 
passato e improvvidi dell'avvenire. A smentire questo biasi- 
mo, basterà ricorrere a' latti. Ben so, che il tema è troppo 
ampio a discorso breve; ben so, clic a taluni sembrerà van- 
to ozioso venirvi innanzi a parlare delle domestiche vostre 
lodi. Ma i limiti concessi al mio dire, anziché nuocere, mi 
saranno e scusa opportuna, e cagione di non abusare so- 
verchiamente della vostra sofferenza. Nò il rammentare a 
voi, cittadini bennati, i meriti de'voslri maggiori, può esser- 
vi certamente discaro. E poiché quest'umile mio discorso, 
congiunto alle dolte Relazioni dei Segrctarii, si statuì do- 
versi pubblicare e offerire in dono agli Scienziati che tra 
poco onoreranno della loro presenza questa insigne citta, 
l'occasione mi parve accomodata per combattere alcune pre- 
giudicate opinioni, derivate in parte dalla noncuranza dei 
falli, in parte dalla lettura di libri foreslieri, i quali, o per 
malevolenza o per leggierezza, spacciarono merce strana 
di favole e di vituperi]. Gl'Italiani, per le vecchie divisioni 
poco usi a conoscersi mutuamente, si dimostrarono spesso 
creduli alle calunnie di fuori lanciale contro i loro fratelli. 
Dalla migliore conoscenza verrà, speriamo, il reciproco ri- 
spello, senza cui non può essere benevolenza verace. Con 
quesle inlcnzioni sono dettati i miei cenni, c con queste vi 
prego, uditori umanissimi, d'ascoltarmi. 

Sentiva la Repubblica quanto l'educazione fosse poten- 
te a formare degni e autorevoli cittadini; e sentiva insieme, 
che i tempi mutati richiedevano mutamenti nelle consuetu- 
dini antiche. Però interrogava il consiglio d'uno de'più ele- 
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ganti ingeniti dell'eia sub, di quelli the nelle lellere italiane 
seppero infondere la vu mista dello spirito greti), Gasparo 
(lo/zi; l'interrogava intorno al modo del riformare gli stu- 
di nell'Accademia decollili, dov'erano i giovani men ricchi 
n spese pubbliche mantenuti fino all'eia di vent'anni; intan- 
to che le case più cospicue chiamavano a sé precettori, de' * 
quali taluni rinomati in Italia per sapere ed ingegno. 

Abolita la Compagnia de'Gtsoili, al Gozzi In doman- 
dalo del come compensarne il ditello ; e il Gozzi, prevenendo 
i tempi eoi senno, diede consigli che sono a' giorni uoslri 
lullavia ad ascoltare opportuni. Né il Senato, né i Riformalo- 
vi dello Studio di Padova si ristavano; elle col titolo loro 
slesso di Riformatori dimostravano sè disnosli sempre a 
mutare in meglio i patrii ordina nienti. S'instiluironn scuole 
di disegno, delle quali abbisognano non solo le arti the pro- 
priamente diconsi belle, ma e la nautica, e le principali in- 
dustrie dello Stato; si nominarono professori non solo di 
studi elementari e filosofici, ma di satra eloquenza, di storia 
ecclesiastica., di lingua ebraica, di etilica satra. Scuole ili 
legge, di medicina e d'ostetricia s'aprivano in Venezia, per 
moltiplicare ai men ricchi le agevolezze. Vegliamo in quel 
tempo iustituili pubblici esami : ordinali prcniii per desiare 
ne'giovani emula/ione ; decreti ili inde conceduti a'professo- 
ri, perchè sempre più s'infervorassero iicll'hisegiiamenlo ; 
migliorate le scuole per tutti i Sestieri della Città; provve- 
duto all'istruzione del popolo, che non si voleva per altro 
confuso col ceto medio. La quo] distinzione, se, inesorabil- 
mente osservala, lui i suoi danni, non è però che non li ab- 
bia maggiori quella non uguaglianza ma confusione, per la 



quale i figliuoli del povero, allenati da facilità traditrice, si 
(Iniiiin tinniti- agli studiì, e per avere materialmente passa, 
li .ilruni anni nello dissipatezza e nell'ozio, credono taluni 
d Wre acquistalo titolo alle più ansiose e rapaci spera.,- 
/.i-. Ile "quali 11 numero verrà scemando, speriamo, <■ pel mi- 
glior senno che i ■ i.< di luminila faranno ■ ■ <!■■ scegliere 
a' figliuoli uno stato, e per Ir allre vie offerte dalle scuole 
tecniche, dalle agrarie, dalle strade ferrale che s'aprono da 
un capri ih illru d'Kunipn, quasi gran solchi fecondi dì 
messe alle nuove generazioni, e dal commercio ravvialo. 

iNell'anno 177* il Senato ordino die uell' Arsenale fosse 
non scuola di sludi matematici, teorici e pi-alici delle cose 
navali, perchè quella gioventù l'osse ammaestrata senz'esser 
lolla da'proprii lavori, e dal centro della sua li libidici! uà di- 
stratta. E fu prescrìlto che il corso fosse dì cinque anni, ne' 
quali s'insegnavano, oltre alle ceignizioni necessarie al l'uomo 
di mare, lingua inglese, francese e diseguo. Agli aluuni più 
valenti arcrescevasi In stipendio, a lutti fomivansi libri e 
strumenti. Il numero n'era di SM e sino di 32. >ell'ajiun 
1784 tre maestri religiosi istruivano i garzoni nel leggere 
e scrivere, nell'aritmetica e nelle verità della religione; un 
quarto [le'priiieipii del disegno. 

V'era poi distinta una scuola simile di nautica alla qua- 
le i Riformatori di Padova chiamarono un maestro d'inghil- 
Icrra con onorevoli condizioni. Hir inaesdiasse algebra, nau- 
tica e lingue forestiere a sedici giovani per due anni ; né 
ad alcuno si concedei a la palciiU- di rapitami ehe non aves- 
se frequentato questo scuola ; né bastimento uveale un equi- 
paggio di diciassette uomini poteva sciogliere le vele senz' 
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avere utio ili tali giovani col lilolo ili cadetto (1). li per que- 
siti c per le «lire scuole si fecero comporre e tradurre ape- 
re pregevoli, e il Domenichi ellisse che fosso eretto in Ve- 

pensalo nel 17G0 i Gesuiti; e presso loro si raccoglievano 
altri dotti dì cose naturali a l'are sperimenti in comune. Fra 
coloro che spesero l'ingegno e le fatiche per preparare una 
generazione 'migliore, se i tempi lo consentivano, rammen- 
terò il Bregolini, il Hoarelli, il Galliccinlli, il Bordoni, il Ci- 
calo, il Meneghelli, il Douieiiichi, il Carminati, il Facchino. 

Pion mi s'imputi a colpa che Ira gl'indizi! di verace amo- 
re alle lettere io noveri le Accademie; delle quali è lecito e 
facile dire dì molle cose facete, confondendo la mala riusci- 
ta di alcune istituzioni con fa bontà della causa che le ha 
generale. Fnlto è che il nome di ciarle Accademie, non sola- 
mente scientifiche, ma eziandio letterarie, dura e durerà 
inestinguibile nella storia non pure degli studii ma dell'in- 
civilimento di Europa. I". quelle .stesse che paiono più ozio- 
se, non sarebbe agevole, avuto riguardo a ogni cosa, giu- 
dicare s'abbiano veramente fatto più male che bene ai pae- 
se in cui nacquero. Il mal maggiore di tali società sarebbe 
se diventassero fomite a odi! abbietti e ad ambizioni servili, 
e pascessero l'inerzia con vane iattanze. Se non che tante 
sono ormai le ragioni persuadenti, non solamente alle Ac- 
cademie, ma a tutte le grandezze mondane, umiltà, che an- 

[ij Venati fa il Mio strio d'IUlii ch(«l complMi l> gnnd'open d'iti, 

Coiikc Mulinino mercantile iilitl.itn alle proprie rumili ioni, e fa pubblicala 
.lei i;8fieol Minio ili Cadice ferii, lenem Mercantili Marina ; i^ìohIoti un 



che questo pericolo s'andrà col tempo più r più dileguando. 
A ogni modo ci è grato il notare clip lineile insinuile in Ve- 
nezia nello scorso secolo riuscirono non affatto disutili ;e, 
ancorché di breve vita, acquistarono non breve fama. 

Scioltasi In Società Albrizziana delln quale il nome si 
diffuse per tutta Europa, sorse quella dc'Grancllesrhi, il eoi 
irilendimculo fu sul principio ili ridere sen/.a prò ; ma in 
processo, sì diede ;i cose più sode, produsse bellissimi frul- 
li, e s'ornò de'più felici ingegni di quell'età : nella quale In 
studio delle gi relle, latine e il;iliaue eleganze, era, confes- 
siamolo pure, più coltivato che poi. 

Ilei i 7C0 nella Libreria de'l'adri Osservanti da uno di 
quelli fu aperta un'Accademia che si appellò de' Concordi, 
che prese a soggetto dipnoi studii la storia ecrlesiaslicn, 
alla quale aveva già dedicala in Roma un'accademia il dolio 
papa Lambert ini, uno de' grandi ornamenti del secolo. Se 
non che appena Giann' Agostino Gradenigo, monaco bene- 
dettino, clic n'era segretario, fu inalzalo al vescovado di 
Chioggia, l'Accademia de'Concordi ebbe fine. E una di Chi- 
rurgia, dovuta alle cure del rinomato dott. Giovanni Hcnini, 
troviamo aperta sin dal 1770, senza coniare la già rammen- 
tata di scienze naturali, clic dava generose speranze. 

L'eloquenza, uno dei principali fregi delle Repubbliche, 
e scala ai posti più eminenti, non poteva non trovare colti- 
valori tra i veneti patrizi, che ne lasciarono saggi tuttavia, 
memorabili. In più luoghi i giovani delle più i nspirile rami- 
glie convenivano ad acuire l'ingegno e allibire l'arme della 
parola. Tra tulle la più possente, perché penetra più adden- 
tro, e instancabilmente opera, e nel ferire risana. Fra essi 



venni' a maggiore celebrità l'accademia Giusliniana, che nel 
1766' ebbe comìnci a mento e durò per opera benemerita dei 
N. U. Girolamo Giustiniani lino al cadere della calunniata 
Repubblica. 

Era in Venezia un'antica compagnia di pittori, illustre 
pel nome dc'suoi allievi, ma senza ricetto decente, e sema 
slimolo di premii, i (piali scompagnali da ogni altro più 
nobile motivo non possono certamente creare il bene, ma 
possono almeno dimostrare il buon volere di chi li dispen- 
sa, purché non ne usi ad avvilire e a corrompere, il Princi- 
pe ed il Senato ancorché decretassero sino nel deccmbre 
del 172* l'erezione di una pubblica Accademia e le asse- 
gnassero stallie decorose; quantunque nel deccmbre del 
-1750 si confermasse il decreto, non di meno soltanto del 
17GC con nuovo decreto fu iustiluita la nuova Accademia di 
pittura, di scultura, di architettura, a similitudine delle 
principali d'Italia. La quaie già chiara di nomi degni, die- 
tro l'esempio appunto delle più illustri d'Europa, si verni 
mano mano perfezionando, e da tutti i secoli, ma princi- 
palmente dai più inspirali, dedueendo inspirazioni nuove, c 
rendendo l'arte sempre più nutrita di studi severi, di pensie- 
ri generosi e di magnanimi affetti. 

Il desiderio di dare incremento agli studi sin dalla re- 
mota antichità indusse le più colte nazioni a raccogliere li- 
bri in prò spezialmente di coloro cui le angustie domesti- 
che, anziché anneghittire l'ingegno, sono inspirazioni di no- 
bili cose. Questo squisito lusso dell'intelligenza no» poteva 
jion essere caro alla magnifica e possente Repubblica, la 
quale, se nel primo suo lempo eroico raccolse da tante par- 



li del mondo co'simi hellit osi eliminerei dominate, raccolse, 
dico, m ornimeli lì cospicui di religione, di gloria, d'eleganza, 
nell'età civile che poi succedette continuò lunga serie di pa- 

graudezza e di sapienza. E poiché gli esempi del governan- 
te, quanti 'è rispellato, son come un impulso di inciti che ve- 
nendo da cima si comunicano agevolmente a' corpi sogget- 
li; non e maraviglia che il nobile ardore della Repubblica 
ad arricchire di libri preziosi così come di preziosi marmi e 
dipinti queste ìsole, nido un giorno di poveri pescatori, ri- 
scaldasse gli animi non solo de'patrizi reggitori, ma ezian- 
dio de 'priva ti. ìNe il secolo passato rallentò quell'ardore; 
che si videro non solamente accresciute le biblioteche già 
ricche, ina altre molte sorgere in bella l'ama. Che poss'io 
dire di quella ch'ebbe titolo da San Marco, titolo merita- 
mente comune con 4n Repubblica stessa? Chi non sa de 'suoi 
codici, che, interrogali dai dotti dì tulle le nazioni, volsero 
a correggere ed illustrare laute opere greche, latine ed ila- 
liane, e dal cui seno molte cose di pregio furo» tratte alla 
luce? Concedetemi solo di rammentare i nomi di quattro 
cospicui patrizi che le lasciarono doni: Girolamo Zulian, 
Girolamo Giustinian, Giacomo Hani, Tommaso Giuseppe 
Farsetti, a' quali sono dovuti II famoso cammeo di Giove 
Egioco, altri cammei, statue e vasi ; una ricca serie di mo- 
nete cufiche; testi di lingua stampati; eodici manoserilli in 
più lingue. Altri patrizi la provvidero di dote maggiore 
per l'acquisto di libri forestieri ; altri pensarono a rislaurar- 
la e ampliarla; altri ottennero decreti del Senato per ren- 
derla qua! si vide negli anni cslremi del già mollo invidialo 
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e poi molto insultalo dominio. E lauto importante ora tenu- 
ta tale Libreria, che i Bibliotecari volevansi dell'ordine pa- 
trizio, e per Custodi si elr^i'unio Mirrali di grido. Ad 
Antonio Maria ZaucUi, intendente della lingua greca e dotto 
uomo, successe quell'ai). Jacopo Morelli, la cui grande eru- 
dizione era conosciuta e messa a profitto da'più chiari eru- 
diti d'Europa. Ricche erano altresì parecchie librerie di 
conventi, queliti in ispei.it' de'padri Domenicani, e tra' frali 
e tra' monaci conlavansi allora uomini di sapere operoso, 
che slimavano l' esercizio dell'i iijji^uo essere anch'esso, se 
debitamente regolato, un allo di virtù e un inno a Dio. E 
sette librerie degne di menzione ritrovo presso private fa- 
mìglie patrizie : rinomai issi ma quella d'un semplice stam- 
patore Maffeo l'incili, che sola sarebbe stala ornamento n 
qualunque delle più cospicue capitali del mondo. 

Dalle librerie passando ai musei, i Veneziani al meri- 
to del raccogliere sontuosamente seppero eonghmgcre quel- 
lo dell 'acutamente osservare. Medaglie, incisioni in rame ed 
in bronzo, monete vende, latine, greche, collezioni di stam- 
pe, inscrizioni, vasi, cippi, frammenti, statue, colonne, ges- 
si, tele dipìnte, e quanto può mai portar luce alla storia 
de'secoli. Dovrebbero sempre suonare onorali i nomi di Gi- 
rolamo Ascnnio Molili, di Domenico Almoro Tiepolo, della 
famiglia Persico, del Pesaro, dello Zanetti, del Pisani a san- 
to Stefano, del Farsetti, del Nani, di Antonio Cappello, del 
Barbarigo a santa Maria Zobenigo, del Zutiaii, del Grimani. 
E ad illustrare tanti monumenti concorsero eolla dottrina 
loro il Muratori, il Corsini, il Gori, il Passeri, ii Bartoli, e 
In Zanetti slesso, e il Paciandi, e lo Zaccaria. E tal cumulo 



di tesori era esposto allo sguardo degl'Italiani e degli stra- 
nieri, esposto allo studio de'giovani. c visitato con riveren- 
za dl'prioeipi. Ne paghi a ciò, i Veneziani eleggevano pre- 
fetti a cui affidare l'incarico di stendere diligenti cataloghi, 
Alcuni dei quali, pubblicati con lusso di stampe, percorreva- 
no con lode l'Europa. Ma parlando di biblioteche e di mu- 
sei, che tristi memorie ricorrono al pensiero! Quante di- 
spersioni, come di ricchezze d'esercii» (uggente in di di 
sconfitta! Quante perdite irreparabili, come nell'ora di nau- 
fragio disperato! Quante rapine insolenti, scellerati trofei, 
condotti non ad abbellire la vittoria, ma con angurii pessi- 
mi a di sou orarla ! 

A consolarci hi parte dei danni cagionali dalla prepo- 
tenza di avvenimenti inauditi, fermiamoci a contemplare 
gl'ingegni che fiorirono in questa vostra città, quando, a 
detta di taluni, la Repubblica era. innanzi di morire, già 
morta. Nella Musica ebbero nome quel lialdassare Galuppi, 
che colla feconda immaginazione seppe sul teatro variare 
per tante guise la espressione degli umani affetti, e ne' tem- 
pli trovò gravila di concetti non indegna del luogo; e quel 
Bonaventura Furlanctto applaudilo artefice di armonie sa- 
cre, che tal grido levò di sé, che nel 1797 le sue composi- 
zioni furono dalla Francia portale tra' capo lavori delle arti, 
trofeo vergognoso alle anni, glorioso agl'ingegni. _ Sella 
Pittura son noli Giambattista Tiepolo ed il Canaletto, che, al 
dire del Lanzi, ovunque move il pennello, sien fabbriche, si en 
ncque,sicn nuvole, sien figure, imprime un carattere di vigore, 
che par vedere gli oggetti; il Canaletto che nella decadenza 
dell'arte seppe trovare, quasi miniera serbata a lui solo, un 



gcnere suo, seppe trasportare in climi lontani racchiuse in 
ispnzio di pochi palmi le meraviglie dell'unica città. _ Nel- 
l'Architettura GÌ ami 'A ntoii io Selva, e Tommaso Temenza, 
ingegno inventivo, scrittore di vite, esempio e rimprovero a 
quegli artisti, che, digiuni d'ogni studio. ignari fin della sto- 
ria dell'arte propria, paiono credere che l'inspirazione sia fi- 
glia dell'ambiziosa ignoranza. nell'Incisione potete ram- 
mentare con vanto Marco Pitteri, che, approfondando il ra- 
me con un solo taglio, ottenne vìvi effetti di contorno e di 
chiaroscuro, e Giambattista Pirunesi pili celebre ancora. E 
non è lecito dimenticare che alla città di Venezia, alla prov- 
vida benevolenza di un veneziano patrizio, deve l'Italia ed 
il mondo lo scalpello d'Antonio Canova, (i) 

La Poesia e le lettere italiane ricordano il gusto e la 
critica sicura di Anton Federico Seghczzi, e le veneri, e il 
sapere di Tommaso Giuseppe Farsetti; ma sopra lutti quel 
Gasparo Gozzi che per purità di lingua e leggiadria di sti- 
le si nella prosa come nel verso può essere paragonato a 
non pochi de'più eletti scrittori che gli preecdcltcro, e an- 
teposto a moltissimi de'più lodali che vennero poi. — Il 
Romanzo ci addita Zaccaria Se ri man, vivace ingegno, che 
eo'suoi viaggi di Enrico W'anlon ai regni delle Scinde e de' 
Cinocefali diede una delle migliori narrazioni inventive di 
genere critico-morale che si sieno scritte in Italia. — Il Tea- 
tro poi è la lode smaniare ili questa singolare viltà : uè. mai 

(1} S< «olissimo pei P""* uil '" r «[iicslc U;liiii', t numnrjve <|iu>l the I 
pallili reni-ciani fecero |«r eilucaTe e favorir* gl'Ispani utile Provincie del 
Veielo Siilo, dorremmo lodici! dell' Un lunula di P.dov. iinulu d 'uomini il- 
larici in Europi: ilorccimnu lodarli e del Ijtuc tire itncnrijiiu, r del nule ebe' 
imo letica, clw lovenl* «och'euo lu merito ili vero iieue. 
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t'ilulia ne'lempi delle sue glorie più pure fu tacilo doviziosa 
in tale spezili ili ricchezza, quanto Venezia nel suo decade- 
re. Tulli i generi furono uni tentali; e parecchi con ardi- 
mento memorabile nella storia dell'arie non solamente itali- 
ca ma europea. Carlo Goldoni ne : pochi anni dell'agitala sua 
vita, dotava il lenirò italiano di commedie che un secolo do- 
po ne sono tuttavia il più saldo ornamento; che dipingono 
non solo i costumi d'una città ma quelli dell'umana natura; 
sono insieme ledete ritratto e pittura ideale ; commedie alle 
quali se manca la Unitezza del lavoro e l'eleganza del dire, 
eertola verità, la varietà, l'inspiratone non mancano. 11 Gol- 
doni eo'Gozzi e co'loro colleglli e rivali composero rappre- 
sentazioni in verso ed in prosa, in isciolli ed in rima, sln- 
r ielle, favolose, fantastiche; critiche, satiriche, allegoriche; 
d'intrigo e di carattere; di nazionali e di stranieri costumi; 
ili antichi falli e di recentissimi, di profani e di sacri ; trai- 
le da novelle popolari, da romanzi letterari!, dalle scene 
francesi c tedesche; commedie, tragedie, tragicommedie, 
drammi canlati, drammi alternati di carilo e di ballo, orato- 
ri! italiani e Ialini ; drammi eroicomici, drammi lagninosi; 
spettacoli, trasformazioni ; commedie improvvisate, comme- 
die con maschere, genere lutto proprio a Venezia e che te- 
neva non so che dell'antica commedia ateniese. Seguitando 
il cammino, troviamo la Storia letteraria riconoscente ram- 
mentare i nomi ili Anselmo Coslailoni, di Gio. Benedetto 
llitlarclli, di Gianihatlisla Palloni, di Fortunato Mandellì, di 
Animi Maria Zanetti, e del polislore della letteratura, il Mo- 
relli. — L'Archeologia ci addita Andrea Rubili e Gio. Dome- 
nico Coli-Ili. felice ingenuo, che, sebbene abbracciasse sto- 



ria, antichità, Mugliti, eloquenza, poesia, architettura, non 
léce appieno conoscere qnanin valesse. — La Lessicografia 
vanta a burnì drillo Giambattista Galliecinlli, che usava, di- 
cono, delle lingue ebraica e green, caldaica e siriaca, come 
del dialetto natio. — Le lettere greche e Ialine ricordano il 
Farsetti;- e Alessandro Zorzi, che morto in giovanissima 
elà, ne) Prodromo ad ima Enciclopedia italiana a correzio- 
ne della francese, aveva offerto di se generose speranze. — 
,Negli studi sacri ebbero grido e Francesco Antonio Zacca- 
ria, ed esso Alessandro Zorzi, e il cardinale Flnngini ed il 
Gallicciolli. — Nelle scienze matematiche e fisiche, il conte 
Jacopo Filiasi, monsignor Traversi e l'ab. Giambattista Ni- 
colai, che co'volumi dc'suoì Nuovi Elementi di analisi iute- 
se, riformando i melodi dell'insegnamento, agevolava il dif- 
ficile studio. La Chimica, la Storia Naturale e l'Agraria eb- 
bero Francesco Grisellini, versai issimo ingegno, compilato- 
re d'un giornale più modesto, ma forse più importante Hi 
molti tra gli odierni; e Vincenzo Dandolo, che dopo avere 
per primo in Italia colto frutto dalle dottrine del Lavoisier 
e del Fourcroy; dopo avere beneficata del suo breve go- 
verno in modo sempre memorabile la Dalmazia, si dedicò 
lutto alle cose campestri e alla rigenerazione di questa gran- 
d'arte che di tulle è nutrice, e inerito che i suoi libri, ven- 
ticinque anni dopo veduta la luce, fossero lodali in Francia, 
e ristampali con poche correzioni e giunte, siccome ancora 
opportuni. — La Giurisprudenza e l'Economia politica no- 
minano Marco Ferro, autore del Dizionario del diritto comu- 
ne e del venelo, opera ricercata anche oggidì ; e Giammaria 
llrles, uno di quegli economisti italiani, che hanno, se non 



creata, indovinala la scienza. — La Storia civile, nnalmen- 
(e, oltre il Filiasi e i! Gallìecinlli, rammenta i nomi dei pa- 
trizi Flaminio Cornarli e Carlo Mar in, il quale narrò le mi- 
rabili imprese del commercio veneto : di quel commercio 
che fece, a similitudine del Creatore onnipossente, sorgere 
palazzi dalle acque, uomini liberi dal fango ; di quel com- 
mercio, che, armato di valore e di pensiero, tenne accanto al 
timone la penna e la spada, e non strisciò insidiando, ma 
ruggendo volò. 

Poi mutarono i tempi. Se non clic adesso, elle la hene- 
fica Provvidenza richiama Venezia a novella vita, e più cit- 
tadini, secondati e invitali dallo stesso Governo, si adopra- 

mo. una generazione più forluiniln, emula dei fatti aviti. Di 
che sono indizio, a chi ben guarda, anco le lodevolissiine in- 
novazioni Talle in questo AU'iieo ila benemeriti Sodi. A'qua- 
li nel lasciar questo seggio d'onore, dove m'aveva chiamalo 
la loro benevolenza, io non posso non protestarmi ricono- 
scente, e non augurare elle, tenendo sempre congiunte le 
forze c la volonlà, s'arringano a quelle opere d'utilità co- 
mune, le quali con la perseveranza e la concordia sì posso- 
no condurre a onorevole compimento. 
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L esistenza delle società, Altezza Reale, illustre sig. 
Co. Governatore, spettabili iidilori, l'esistenza delle società 
come di ogni individuo, origina dalle cospiranti azioni 
de'memhri clic le compongono. Tolta l'ormonia delle parli, 
i corpi vengono meno e si disciolgono, sebbene a quelle ri- 
manga l'ordinaria integrità. 1 pregi dunque delle Accademie, 
anziché dalle separale opere de'singoli membri, deggiouo 
valutarsi dall'effetto dell' aggregazione di essi. 

E poiché l'ufficio di Secretano mi chiama a mostrare 
l'operosità scientifica (1) dell'Ateneo in questa pubblica adu- 

(i) Dui dicembre i8#i in cui ai riipre ogni anno l'Alci*», tino al 3 
iprite di! i8$j. Non I» crcilnlo di ricordile l> mti lettura del iS (fogno 
iB^S so/ira la comporta M morbo mieliti* in Venezia e il soverchia lima- 
re che dì quella li campì, li qmlo il tloniifilio Accademico deliberò di puh- 

ilkonlo di laivri iWicn-cAjrarjpci per li riunione dei dotti hi fienuv»i 
rlie il Serio ordinario dott. Michelangelo Alson ci comuni™ innami dillo 
in luce nel fiiomilp per servire ai pivsr'"' '^11° palo/offia e terapeutica. 
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nanza, stimo acconcio di trasaudare molte specialità de' la- 
vori a c endemici, e fissare a preferenza lo sguardo sui gene- 
rali ri sul lamenti. Nella quale disquisizione se mi è tolto di 
mettere in luce il peculiare merito dc'mici colleglli, mi con- 
forta un desiderio a noi tutti comune, chele solenni adu- 
nanze piuttosto clie o gì' individui giovino ad accrescere ri- 
nomanza all'Ateneo Veneziano. Nobilissimo voto, cui per 
is ventura io sento di non rispondere degnamente. Tittlavolta 
mi espongo a questo cimento, o signori, perchè la forza del 
vero può insinuarsi negli animi anche non rinfrancata dal 
prestigio dell'eloquenza. E se ciò avverrà, siccome io ne 
porto fiducia, rimarrete almeno convinti che non fu per ar- 
tifizio dì parole esagerata la sollecitudine con cui qui si 
coltivano i buoni studi. 

Non vi ha scienza che più della chimica si addentri nei 
misteri della natura. Contemplano le altre il moto de 'corpi, 
ne studiano le forme, le vicende, gli atti, le abitudini, nota- 
no le comunanze delle loro alterazioni; non {squarciano 
il velo dell'intestina fabbrica, non valgono, quasi cimile del- 
la creazione, a riprodurli dai priniigenii elementi. Si adope- 
ra la chimica, nella separazione di questi, ricerca le proprie- 
tà di ciascheduno, scevera le sostanze che le posseggono 
da quelle che ne potrebbero turbai u affievolire la forza, e 



produce cosi le maraviglie per cui vediamo di natie la luce 
artificiale gareggiare con la naturale del giorno, materie 
venefiche diventare innocenti, un innocente vegetabile tramu- 
tarsi in istruiuento di terrore e di morie, e al tempo stesso, 
come la polvere, di schermo e sicurezza delle nazioni. Soc- 
corritrice di molti studi della natura li guida per mano nei 
penetrali di essa, dove ì fenomeni non appariscono attraver- 
so di ((nella nebbia, che avvolge gli spiriti Ira le più gravi 
dubbiezze. 

Barbare raschiature cancellarono sopra un codice in 
pergamena, che si trova u Ferrara, autografi caratteri di 
Aldo Manuzio. Non intelligibili vestigia ne rimanevano pres- 
soché totalmente costituite d' ossido di ferro. Se ne avvide 
il collega nostro Eugenio Migliassi, e con l'acido tanni- 
co (1) reintegrò la scrittura. 

Il dott. Giovanni Bizio (2) , indagando come artifi- 
ciosamente si provochi la fermentazione viscosa e iu quali 
circostanze succeda, entrò nell'opinione che venga prodotta 
dalla presenza di poca sostanza azotata in una soluzione 
zuccherina. Solò essere questa deficienza cagione del gras- 
sume de'vini tanto nocevole alle buoue loro qualità, e pro- 
pose di antivenirlo coll'aggiungcrc alle uve fermentanti, che 
ne hanno uopo, materia azotata, per cui la fermentazione 
aleooliea si faccia rapida ed operosa. Rispetto alle sostanze 
da preferirsi, come rimedio del male, son necessari estesi 

(i) Su tua dtlVacIdo Monica ptrfir rwim i manxriw cancellali 
con rami meccanici, comoniMtìoiw ilil Socio corrìspondenta K. Miglia») 
filli il > >prila itifi. 

(i] Quealo mslro Socio lorrìspaoilelllo lem il a luglio lSl<"> Ir iuv 
CSMttnoiW imocao alla firmtwmian ««o*. ed al 3™.*™ aVrùi 
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sperimenti, imperocché le pruove sopro piccioli quantità 
polrebbouo riuscire a huon lìue, e mancare le risultanze 
nelle grandi applicazioni. La fermentazioni' dev'essere go- 
vernala giusta la natura delle uve. voglio dire delle differen- 
ti proporzioni de'prineipii di quelle. Variano i prodotli del- 
le chimiche reazioni secondo l'indole decomponenti, e la 
loro maggiore o minor (piantila. 

Cosi nella formazione del valerianato di lineo insegnò 
Ani. Galvani, nostro socio ordinario (1). doversi aggiunge- 
re poco ossido di zinco a mollo acido Valeri anico per evi- 
tare In formazione del hirarlinni d'idrngi'iir. E per impedi- 
re eziandio quella di acido acetico, ed ottenere il benefico 
farmaco che è il valerianato di zinco, eoo la maggiore pos- 
sibile economia, il n. A. unisce nelle proporzioni da lui sta- 
bilite acido e ossido sospesi iiell' acqua, agitandoli accura- 
tamente. E dà ragione delle sue pratiche sin duve può 
guidare la chimica, In quale discopre gli clementi da cui 
derivano i corpi organici, ma non isvela il magistero onde 
durante la vita sono aggruppali e disposti. Dense tenebre 
sottraggono alle impazienti Indagini dell'uomo queste arca- 
ne opere del supremo Fattore, delle quali tanto mcn cono- 
sciamo quanto più ci avviciniamo a noi stessi, da! regno 
de'vegetabili passando a quello degli animali. 

Il Co. Nicolo Contarmi studiò la falena notturna (2) 
che prima era noia soltanto alla condizioni' [l'Insello per- 

(i) Meumitr/kii vraiiiti.-l.r riti nrrmiiyti^mitm i a .altfìtazìaae dtlTotH 
ilo unric» caieacid" •>t,lt riamr„ i,»«»VWi, Memoria Iella l'S E enroio 1846. 

(a) Memoria .Ir! Socio «diluito ti. Co Mirini Itili il iù aprile j«4<j 
lopra Ir mUMBtfÓli r «fiumi D'i ttn truca chi mmt s io Ir fòglie 'III oioro 



fello. Indicò i caratteri tirili.' nova esanimali mi occhio nudo 
c col microscopio, la nascita, il crcscimcnto. il sonno, le 
mule del baco, le nicchie che nella sabbia si scava, le me- 
tamorfosi in crisalide e un anno dopo in farfalla. Descrisse 
i mutamenti osservali ne' baciti in seguito delle mule, nu- 
merò prima e dopo i piedi e gli anelli di essi, ma potè forse 
additare le cause di queste mirabili trasformazioni 7 Con- 
chiusc anzi essere viziosi i sistemi che dividono i brucili 
secondo la quantità de" piedi, perchè le falene notturne ap- 
parterrebbero a ordini differenti giusta il numero de'piedi 
che mostrano ne'varii tempi di loro vita. La natura non 
obbedisce alle artificiose distribuzioni con cui ci pogniamo 
a studiarla per soccorrere la fievole nostra intelligenza. 
Noi consideriamo gli oggelfi rispetto alle loro analogie, e 
tale metodo non presenta idea compiuta di quelli. Grande 
errore io reputo giudicare naturali leggi questi imperfetti 
comprendimenti del nostro spirilo, veridici o bugiardi se- 
condo l'applicazione clic se ne fa. La quale (u germe d'in- 
terminabili conlroversie, massime in medicina, delle speri- 
mentali scienze la più nobile c la più astrusa, per l'altezza 
dello scopo e gli ostacoli a conseguirlo. Ubisi i morbi e i 
rimedii dietro l'ima o l'altra delle loro somiglianze, credet- 
tero alcuni d'aver conosciuta la natura de'primi o la reale 
azione de'secondi, e le origini di questi ordinamenti scam- 
biarono con le cagioni do'faltì. Tutti, più □ meno, 1 sistemi 
hanno fondamento dì verità, e la fallacia consiste nei volere 
da essi ciò che non possono procacciare. Fu cercalo così 
di ridurre a virtù rinfrescativa o deprimente le precipue 
maniere per le quali il ferro tornii giovevole nelle interne 
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malattie, e nella tur?.» di quelle parole taluno pensi) rav vi- 
sore In primitiva azione del l'armaco. 

Contro la quale sentenza sorse Ira gli allrì il doli. 
Achille Desiderio (4), e con sode ragioni mostrò che profì- 
cuamente si usano preparazioni marziali hi morbi che noti 
ispeliano alle fintosi. Nini per questo cesseranno le dispute 
che da molti anni disgiungono in Italia le menti. Finché la 
chimica non ci soccorra, c ne' penetrali dell'organismo se- 
gua i rimedii. finché non insegni quali mutazioni apportino 
nella linfa, nel sangue, ne'liqoidi separati dagli organi, ne- 
gli umori nntricii e in ogni solida parte del corpo umano, 
finche non discopra i cangiamenti d'intima composizione 
che producono o guariscono le malattie, finche i limiti del- 
la scienza tolgono a'noslri occhi le cause, e ci costringono 
di stare agli effetti, questi potranno o da un lato o dall'al- 
tro essere considerali, e durerà la discordia delle scuole 
dogmatiche. La quale io vorrei che cessasse almeno d'irri- 
tare gli animi, di fomentare ì partiti, di alimentare gli odi, 
le persecuzioni, i disprezzi, tanto nocevoli ni progredimen- 
to delle scienze. Ricordiamo, o signori, che i gloriosi esem- 
pi de' padri più che argomento di orgoglio, deggiono es- 
serci sprone a cnlcnrnc le orme. E gl'Italiani nostri prede- 
cessori non educarono il mondo cou polemiche, ma con 
istudi speri mentali. Se Vcttor Trincavelli, veneziano, sedeva 
pubblicamente (2) iteli' ordine de' senatori, non ostante lo 
spirito aristocratico che dominava a Venezia nel secolo XVI, 

(i) Quello nuli» Socio MRJspondenta lesse all'Ateneo talt virtù tera- 
peutiche del ferro ncll'idiinanu del 17 dicembre 1846. 

nfei'inu, di F. GioTinni degli Apulini, Venciii 1754. T. Il, p. 513. 
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fu per la rara sua scienza e le felici cure di pratica medi- 
cina. 11 tempo, o le sociali viciss liuti ini distruggeranno i 
monumenti die urti' atrio di questo Ateneo ricordano San- 
Iorio c Massa, celebri coltivatori dell'arte senatrice a Ve- 
nezia. I marmi potranno sparire, ma le indagini su la tra- 
spirazione cutanea, sui muscoli della lingua e dell'addo- 
me (4) vivono anche dopo tre secoli nella noslra memoria, 
e passeranno indelebili alle più Iarde generazioni. 

Fu sempre con grande amore qui coltivata In notomia. 
Il Benedetti, il Dalla Croce, il Veslhgio la insegnavano 
pubblicamente, il Santorini, l'Aglietti, lo Znnnini con gran- 
de onor di Venezia investigarono ne' cadaveri le maialile 
delle arterie. Ne pongono al presente lieve cura i nostri 
colleglli per conservare le prische glorie d' llalia, che fu 
nelle ricerche anatomiche maestra di ogni nazione. Il dott. 
Michelangelo Assun (2) scrutinando sottilmente te mammel- 
le sane e ammalate, ne descrisse la struttura e le alterazio- 
ni. Diede schiarimenti su la iinfo-adenite, i tumori lattei, le 
nevralgie di questi organi, addusse ragioni e fatti per so- 
stenere che i due primi morlii passano alcune volte in tu- 
mori maligni, e portò esempii di scirri e cancri in giovani 
non arrivate a 25 anni di eia. 

Contro queste due ultime malattie non ha llduria il 
dott. Luigi Chiminelli nc'mclodi d'autoplastica, intorno ai 
quali espose le sue osservazioni (3) al nostro Ateneo. 

[i) Tinboithì , Suri* folla Uturaiura Imliam, pobbliulm io Venni» 
T. Vili, p. 1 7 3 e T VII, p. 843. 

(1) Questo Sudo ordinarlo Ielle le me ntimaiiani sopra II maialile 
delU mammelle utile tomaie a 3 getmiio e ,1 ftbbnio 1846. 

(3) Il di G .goalo iS^G fece leggere !• sui memori, mi valore c au 



Il dott. Carlo ilarzilai con risultanze anatomiche (-1) 
pose fuori di dubliio ohe la flebite e i suoi esjtì aveano ori- 
ginato cancrena nelle membra inferiori di ima giovane da 
Ini curata. La quale inoltre presentò il singolare fenomeno 
di cstraordinaric pulsazioni arteriose d'una metà del corpo, 
clic cessavano in questa e passavano all'altra, e più fiale si 
alternarono irregolarmente. Spargono molta luce su la fi- 
siologia e la medicina gli avanzamenti della notomia. Dalle 
più accurate dissezioni del cervello nacquero le frenologiche 
dottrine che il dott. Giuseppe Secondi pigliò a difendere (2) 
Ira noi. Volle il n. A. combattere le prevenzioni che contro 
di esse sono generalmente diffuse. Perche senza mettere in 
dubbio le attinenze delle parli del cervello con le facoltà 
dello spirito, molli credono non essere dimostrate relazioni 
costanti fra cadauna di quelle c di queste, le prominenze e le 
depressioni del cranio non manifestare con sicurezza lo 
svolgimento delle interne parli, non potersi ancora utilmen- 
le applicare le scoperte anatomiche alla conoscenza mora- 
le e intellettuale degli uomini. 

Discordano in ciò le opinioni, ina ninno è che per da 
molto non tenga il benefizio all'arie sanatrice portato dai 
moderni lumi di notomia. ìNc fu memorabile esempio la sto- 
ria che ci narrò il dott. Angelo Minici] (3) di totale risoga- 

pìacali ttaaloplaiaca l cura militali ili Ut affUiitni innctrosc alla mam- 
mttta. 

(l) Storia di fidile agli ani addominali, Iella dal dell, Uinitii, Socio 



(3) Il Socio corrispondente doli Secondi lesse il i) Iu;lio ittSG uà pre- 
giudizi omttn lafrrnolngia. 

(3) Qoeslj Socio Old buio li comunico tll'AleniO neili lori»!» iM 
fitto .840. 



mento dell'omo maacttlare superiore e palatino destro, ope- 
rato con seghe e tanaglie, a colpi di martello, tagliando 
grossi nervi, legando considerevoli arterie. La scienza ana- 
tomica diresse quell'intrepida mano per salvare da morte 
l'infelice giovane, che aveva alla guancia un osseo tumore 
della grossezza del pugno. Ne di poca perizia era mestieri 
a rimuovere dai sani tessuti tanta mole di osso presa da 
carie senza offendere l'occhio, che nell'inferiore parete del- 
l'orbita perdette il suo naturale sostegno, e senza lasciare 
nel viso troppo notabile deformila. 

Maraviglie sono queste dell'arte e ni tempo stesso della 
natura. Perchè gl'ingegni chirurgici estirpano le ossa am- 
morbate, e le naturali forze riparano la fatta lesione e 
chiudono la ferita. Non solo venne infusa negli organi vir- 
tù di produrre atti vitali, ma eziandio una tendenza a re- 
golare le turhazioni di quelli e ad espellere le cagioni no- 
centi. Gli studi di cosi falle tendenze ci ai lini ae strano all'i- 
nazione, allorché sono bastevoli, e a rinfrancarle con l'arte 
qualunque volta paressero impotenti a guarire. 

Un aneurisma (1) per offesa dell'intercostale arteria 
si apre entro il cavo del petto, e minaccia di estinguere 
la vita per soffocazione o emorragia. Pure i vasi assor- 
tenti succhiano il fluido versato che premeva il polmo- 
ne, la perdita del sangue si arresta e l'infermo risana. 

(i) Guarigione ili an grano aneurisma per In sala trropia, di Vìuceu 
io Bini t belli chlnihjii operatori! in Civili» le del Friuli, lei li ili' Mento il di 
fi .gosto 1846. Fu usuiti d.pprioij il melodo .nlillofli.tfco, e iv.cn ut. Imper- 
la» dell' uneiiTijiti*, Pernii. .» e il Giusquiamo IntenunMDte, e il (rhiiecio 

principili ni NIC dalle fulureli font deH'onjinijoiu. 



Pielruzze (I) che si l'ormano ne'reni o nella vescica escouo 
spontaneamente e rimuovono il germe di formidabile infer- 
mità. L'urie si sforza d' appianare la via a cosi fatti natu- 
rali provedimcnti, e con la dilatazione dell'uretra, ricezio- 
ne di acqua, il luglio di quel canale se insuperabili ostacoli 
impedissero ni ealcolellì di uscire, tenia liberarne il eorpo 
innanzi che ingrossino, e ottenere a principio con la pa- 
ziente aspettazione, o pochi e lievi soccorsi, ciò che richie- 
derebbe in appresso cenciosissimi e pericolosi artifizi! di 
chirurgia. Tali comunicazioni falle al nostro Ateneo dai 
dott. Bianchetti e Facen sono grave argomento di pratica 
medicina. A torto si pensa, o signori, che senza generali 
principi! possa il sottile ingegno sopperire ne' singoli casi 
ai bisogni dell'arte. A torlo si crede che l'intuizione del 
medico basii a conoscere quando sia uopo agire energica- 
mente, o tenersi alla osservatrice aspettazione del naturale 
line de'iuorhi. A torlo si vantano felici cure d'uomini digiu- 
ni di scienza, e si rafforzano con l'esempio di alice dottrine 
applicale alle arti, nelle quali primeggiò talora ehi in quel- 
le si era poco o nulla ammaestralo. 

Bene il collega nostro Giovanni Minotto parlando del 
meccanico Fcrraciua (2) inculcava generalmente essere or- 
gogliosa pretensione ed assoluta follia privarsi volonterosi 
del benefizio di quegli studi che la sola strettezza delle 
fortune vieto al Ferraci na, senza cui anche un allo ingegno 

(i) Sa In ™™ de colati vescìaiti tnripVnri nmr il gradualo dilaui- 
mmtn dell' unirà, Memori» ilei Sucìo rorrispomleiilc dolt. Jjcopo F«rn di 
Uomo, lem il 5 uno iBifG- 

(»] GuiM&ratiW ,ug/ì nudi drlFrrmdBa, Ad noli MilioUo mcmhni 
<lel Cdiiìp = ho «edenico IcUc il « dicembre .846. 



farà meno di quanto potrebbe, e il mediocre cadrà di leg- 
gieri io un abisso di errori grossolani e fatali. La biografia 
che il n. A. ci lesse, insegnava appunto a non imitare lo 
straordiuarìo esempio di quell'uomo, che nel secolo scorso 
edueossi da sé medesimo, seguendo l'irresistibile sua incli- 
nazione alla meccanica, che nato da poveri genitori c ere- 
sciato tra le campagne modellava ie ruote con le rape sot- 
tilmente tagliale, che a quindici anni compiva un oriuolo 
di legno, e parecchi ne costruiva con capricciosi meccani- 
smi, uno de'qitalì adorna la nostra magnifica piazza di sau 
Marco. E accennate le principali opere del Ferracina, le 
difficolta che seppe vincere per ricuperare una nave affon- 
data a Poveglia, e in altri ardui e numerosi lavori, conchiu- 
se il nostro collega che quegli avrebbe aggiunta maggiore 
celebrità, e portato più durevole vantaggio alle arti, se 
in ciò che prima di lui si sapeva gii fosse stato fallibile di 
erudirsi. La quale giustissima deduzione stringe mollo più 
nelle cose di medicina, in cui non solo è difficile, ma peri- 
coloso l'esperimento, e l'operare e il non operare può riu- 
scire ad un esito, dopo il quale non è maniera di tentare 
novellamente. Perciò io lodo i due nominati medici che rac- 
colsero le circostanze di malagevoli guarigioni avvenute 
con pochi soccorsi e per opera segnatamente delio natura. 
Era riserbato alla perspicacia dei Redi, dei Cocchi, dei Pa- 
sta dannare ad eterno esilio quella vana moltiplicilà di far- 
machi, che l'infermo gravavano piò del suo stesso malore. 
La parsimonia e semplicità dc'soccorsi, che Pasta chiamò 
tolleranza filosofica delle malattie, nacque sotto il rido 
d'Italia, e gloria di questa nazione. Presso la quale ebbe il 




suo maggiore trioni u anche l'operosità dell'arie, opponendo 
la corteccia peruviana alle febbri larvate e perniciose. L'in- 
fermo ila una di queste ridotlo all'estremo di vita, che il 
cav. Lorenzo Rossi ci narrò (-1) aver guarito col solfalo di 
chinina, vinta prima con altri metodi un' acuta nevralgia, 
sarebbe estinto, come periva ogni malato di febbri pernicio- 
se innanzi che Francesco Torli insegnasse a curarle con la 
corteccia peruviana. Ah! non si dica almeno che questa 
preziosa scoperta derivò da impensalo accidenti'. Non si 
cerchi col vitupero della menzogna ottenebrare le glorie di 
un'arte benefica, non si sfrondino gli allori della palria co- 
mune, non si sconvolga mendacemente la storia! Avrà il 
caso forse svelato che le febbri periodiche si fugano con la 
china, ina i tentativi di combattere con essa larvate e per- 
uiciose l'ebbri, acerbi dolori, ribelli convulsioni, tutte, a dir 
breve, le malattie che prendono andamento intermittente e 
periodico, partirono da quella divinazione che agli elevati 
ingegni concesse la Providenza per onore e conforto del- 
l'umana società. 

La forluila osservazione ili un fenomeno sovente na- 
sconde il germe di nobilissimi e fruttevoli pensamenti. 
Quando Luigi Galvani fece scuotere una rana per l'acci- 
dentale contatto di due metalli, chi potea prevedere che 
quella scossa avrebbe dato origioe all' immortale pila del 
Volta? Che l'azione di questa disgregando i più affini clemen- 
ti avrebbe cavato dalle comuni ceneri materie lucide come 
l'argento, che scorrono e bruciano sii la superficie dell'a- 
di SoLs «diluito Ruui lolla A i ujlio iti.\<ì. 
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cqua ? Che quei semplice e modesto congegno applicato al- 
ta medicina rianimerebbe gl'illan guidili nervi, restituirebbe 
alle paralitiche membra i perduti movimenti, e all' organo 
della voce la facoltà di rendere percettibili i suoni ? Può far- 
Ycne, o signori, testimonianza l'onorevole nostro Presiden- 
te, che nella propria figlia vedea con dolore estinta da pa- 
recchi mesi la voce, e a cui l'elettrico fu portento d'inaspet- 
tata guarigione. Della quale, e di molte oltre che con siffatti] 
mezzo sonosi negli ultimi anni ottenuti, ragionò il dott. An- 
tonio Longo di Pordenone, nel suo scritto sopra l'elettricità, 
che fece leggere (t) a quest'Ateneo. Dette conto d'iterate 
indagini rivolte a scoprire naturali correnti de'nervi. e con 
quel suo epilogo, clic chiamò iteti' elettricità fisiologica e 
dell'elettricità qual mezzo terapeutico, fece aperto che per 
ta cognizione degli effetti di essa sul corpo sano, non per 
eventuale emergenza si pervenne a giovarsene negli umani 
malori. Fu dell'elettrico, siccome dell'etere, di quel liquido 
oltremodo penetrativo, che brevi istanti inspirato rende im- 
passibile la fibra vivente, e senza chiudere il varco ai sensi, 
slega dai vincoli del dolore, triste retaggio di questa vita. 
Le comunicazioni fra le vie del respiro e quelle per cui cir- 
cola il sangue inducevano a sospettare che l'etere si mesco- 
lerebbe con esso. Trovaronto i dott. Pi* anello c Tosoni nel 
sangue di chi lo aveva ispirato, e dal nostro Ateneo (2) la 
notizia, se non in tutte, si propagò in molte parti, nelle qua- 
li la conghieltura non erasi anrora verificala. Conoscevano 



(r) Neil' «tonimi i iprite 1B40. 

(a) I Soci corrùponittoli dottori Pietri, Tmoni o plein, Panelli! I. m- 
flioiikirr.nl> netti tornili iccideoiic., d'I a5 febbraio ,81,. 




i medici dn lungo tempo la virtù dell'etere solforico di lenire 
le turnazioni de 'nervi, e anche [oralmente l'usavano a seda- 
re gli .sposimi di parti addolorate. Mediante le inspirazioni 
penetrando l'etere ne'vasi sanguiferi doven eoi sangue circo- 
lare per lutto il corpo, c rendere insensibili i tessuti che lo 
compongono. Pcnnclleggiò con vivi colori il dott. Pietro 
Ziliotto i fenomeni delle inspirazioni eteree (I), le differenze 
da individuo a individuo, le membra amputate a persone 
che non seppero d'aver sostenuto il durissimo strazio, le 
speranze che la medicina e la chirurgia poteano riporre in 
questo gagliardo espediente. Perchè egli è degno degli alti 
destini dell'uomo sottoporre alla forza del pensiero, al reg- 
gimento dello spirito tuttoché fu raccolto nelle singolo os- 
servazioni. E le speranze, quando audacemente non si ap- 
plichino come realtà, non deggiono essere ripudiate dalle 
scienze. Anche la nostra imaginazione ha mestieri di ali- 
mento, e nella fidanza di nuovi trovati energicamente di- 
spiega la sua virtù creatrice. Una legge di natura conduce 
ad altre leggi più generali, o almeno ne porge un presenti- 
mento al perspicace indagatore. Cosi le osservazioni su 
l'etere aprono nuovo campo di ricerche a vincere dolorifici 
morbi, che si mantengono per associazione di atti vitali, e 
ammaestrano a cimentare altri farmachi evaporabili, allor- 
ché per ispcciali casi nuocerebbe introdurli nel ventricolo, 
o fa mestieri che si ineschino rapidamente col sangue. 

La medicina al paro delle olire scienze é guidala nei 
suoi sperimenti da quella specie di previdenza, che sì ap- 

(i) Nelli st«u ailuninu ilei l'i febLrnjfi 1*4; lesse !u fìttale il mem- 
bro dei Contiguo ictiAemico don. Pi«ro Zllfoun. 
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poggia al legame con antecedenti cognizioni. Vero è che 
spesse fiale non la fecondano i lumi della chimica, e i suoi 
principj rimangono allora men generali. Noi disconfesso, o 
signori, ma le illazioni non tornano per questo meno sin- 
cere, poco fruttuose, o disutili a quella grande miseria del- 
l'uomo che sono le malattie. Se difetta in molte parti la chi- 
mica, soccorrono le minute investigazioni anatomiche, la 
possanza del microscopio, nuovi ingegni della fisica, le at- 
tinenze de'corpi esterni con l'uomo sano e gli altri animali. 
Chi nega a questi sludi l'altezza delle scientifiche verità, o 
mentisce avvisatamente, o ignora il fine e il generale proce- 
dimento delle scienze. 

Anche l'agronomia presso a poco si trova alla medesi- 
ma condizione. Qualunque sistema dì buon governo rurale 
si riassume nelle parole concimi, foraggio, bestiame. Le ri- 
cordava a questo Ateneo il sig. Alberto Guillion (1 ) ed espo- 
neva i più assicurati avvedimenti per rendere migliore nelle 
nostre provineie la coltivazione de' terreni. I principj da lui 
in brevi parole recali su le praterie naturali ed artificiali, su 
l'efficacia del gesso a ringagliardirle, su le più acconcie ma- 
niere di seminarle e irrigarle, sui metodi di rotazione agra- 
ria e di allevamento e custodia degli animali non ammettono 
perplessità e vengono accolti da ogni esperto agricoltore. 
Ora io domando, o signori, se questi principi ui agronomia 
sono più generali di quelli che appartengono alle mediche 
scienze, se la chimica li ridusse a più semplici leggi, se sve- 
lò a parte a parte le mutazioni per le quali, dietro una serie 

(!) (MI. tornili del lì agosto. iS^R il Serio torrliponienle Guillion 
lew inpra i proli mturali od artificiali, t lopro il Mlìniar ( gfwjriwt 



di repulsioni e recondite affinitele materie animali si trasfor- 
mano in vegetabili, e novellamente le vegetabili in animali. 

Il nob. sig. Liberale Bicchieri chiamò la nostra atten- 
zione (1) sul baco da seta. Noi tutti sappiamo con quanto 
giuste regole si educhino pn-wiilt'mi'nti- questi industri ver- 
micelli, come il lavorio dc'Ioro organi si renda più copioso 
e perfetto, e molto si amplifichi tale sorgente di nazionale 
prosperiti. Manca qui pure un generale principio che anno- 
di le regole mcn generali; la chimica non c'insegna il ma- 
gistero onde le viscere del filugello traggono la seta dai 
succhi del gelso, e senza l'ajuto di que 'miseri bacherozzoli 
l'uomo, il sovrano della creazione, non può estrarre dalla 
foglia un lucrativo prodotto. Il sig. Ricchieri pigliò ad esa- 
me Ì danni che derivano dalle cattive sementi, perchè allo 
sviluppamelo degli animali assai contribuiscono anche le 
qualità di esse. Avverti gli agronomi di preferire alle estra- 
nee quelle de" nostri climi, di temere le frodi de' venditori, 
di raccoglierle da'propri bozzoli, tra i più scelti, di custo- 
dirle con particolari diligenze, di premunirle dal soverchio 
calore che farebbe nascere il verme immaturo, e dal freddo 
che congelando le uova estinguerebbe i germi di ogni vita 

Sul quale argomento della forza del freddo nemica alle 
uova del filugello parlarono in questo Ateneo agronomi e 
medici, il dott. Fario, il co. Priuli, il sig. Oliva, il sig. Guil- 
lion, e riconobbero la necessità di determinare con iterale 
sperienze a quale abbassamento di calore perdano queste 

(i) Nell'iAmu» del i i8), «,'suoi Cerni nU buia ■*> "f, ' 

prnogi «.,/ nweofti. Mintoli per r«ni> jSf,-. 




uova ogni aura vitale, c se mollo .influiscano eziandio i rapi- 
di cangiameli li di una all'altra assai differente temperatura. 

Ecco un snbbietto di studi per gli agronomi non meno 
che per i fisiologi, e una pruova ulteriore, se pur ne fosse 
meati eri, delegami indissolubili che riuniscono le scienze. 
Vero e che questo catena rimane in molte parti interrotta, 
ma nuove anella che le rannodino non tarderanno a sco- 
prirsi nella mottiplicila delle osservazioni che da per tutto si 
raccolgono. É innato bisogno dell'uomo trovare, come disse 
un grande Alemanno, ncll' eterna fluttuazione delle cose 
creale un polo immutabile, è bisogno che si manifesta anche 
Ira popoli più selvaggi. I generali concepimenti diffondo- 
no le acquistate cognizioni a tutti gli ordini sociali, a quelli 
pure cui l'esercizio di gravi doveri vieta ogni studio di filo- 
sofia naturale. Ne' rudimenti della civiltà tutti i fenomeni 
appariscono slegali, ma le successive osservazioni li riuni- 
scono e spiegano la comune loro dipendenza. Di mano in 
mano che le scienze si fecondano mutuamente, e i principj 
riescono più semplici c generali, l'esposizione di essi può 
farsi concisa senza peccare di leggierezza. Egli e però ne- 
cessario un. linguaggio superiore alle forze della mia intel- 
ligenza, grave ad un tempo c animato, degno degli alti sub- 
bietti scientifici, capace di rappresentare quel dolce senti- 
mento che suscitano l'ordine e la costanza delle leggi di 
natura. E se io non lo infusi, o signori, negli animi vostri, 
spero almeno avervi pruovato che i miei cotleghi indirizza- 
no fervidamente l'ingegno a quelle utili discipline, con cui 
l'Italia fu madre dell'universa civiltà. 
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ch'io doveva oggi dinanzi a voi, illustri 
magistrati, uditori gentili, dar relazione di ciò che s'è fatto 
da noi quanto a lettere dagli ultimi mesi del 4845 insìno ai 
primi del corrente anno, mi veniva in animo il detto di quel 
severo Romano, che (enea dovere del cittadino render ra- 
gione al comune de'proprii ozi! non meno che delle proprie 
azioni. Austera legge, no'l nego; ma che dovea trovare e 
trovò facile approvazione in un popolo e in un'età, che cre- 
deva non per altro doversi vivere che per la patria, e chia- 
mava ozio quel tempo, che non era dato ai pubblici ulUcii 
od all'armi. Ora quanto il nostro secolo dee confessarsi lon- 
tano dall'offrir neppure un'imngiuc della vita tutto operosa 
e cittadinesca di quegli antichi; altrettanto panni entrar 
loro innanzi in rigore nel dimandare tribunalmcnte ragione 
degli altrui ozii più ancora che delle altrui azioni. Nè que- 
sta si può dire ingiusta o troppo larga esigenza, per ciò 



che alle opere, «li lellero, nuche prr avventarla alle più leg- 
gieri', chieggasi altezza ili line, e Trullo ili pubblica utilità; 
purché ricordisi che lin la sua lode anche il bene, né è stret- 
to dovere il meglio; purché non seggano a scranna giudici 
inetti, ehe allrn utilità non ravvisano die le applicazioni 
particolari, immediate, uè curano, perchè non sanno discer- 
ncrla, un'influenza tacila, universale, sull'intelletto c sul 
euore; purché si creda che molli c varii, come in tutta la 
vita civile, cosi anche nelle lettere, sono gli uflicii, e miglio- 
re in ciascheduno é quello, a cui natura lo invila ; purché 
si confessi che è cuntraddizioue ridicola gridare altamente 
eonlro le restrizioni, come se fosse un cacciar le mani in- 
nanzi alla Provvidenza di\ ina nella sua opera, e prescriver 
poi agli scrittori e il lenta e il line e il modo, cioè introdur- 
re la tirannia nelle lettere. Senonché io mi lasciai quasi 
trarre ild un'inutili' deeliiin.izione. ehe mal converrebbe alla 
semplicità d'una relazione, e più ancora alla modestia d'un 
esordio. Che se io novello di questo ufficio, che sento mag- 
giore delle mie forze, sottentrato in esso a persona, di cui 
spero bensi che possa giovarmi alcun poco l'amicizia e In 
conformità d'opinioni, ma mi spaventa il confronto, debhn 
anzi temere di provocarmi contro fin dal principio lo sdegno 
di chicchessia; dall'altra parie non ho neppur bisogno per 
questa volta di munirmi punto contro l'indiscrezione di tali 
giudici, dai quali non ehe sperare indulgenza per ciò che 
s'è fatto in conto di lettere dal nostro Ateneo, non posso 
anzi non attender lode. I temi trattali da'nostri sorii, né mi 
spiare il dirlo, furono tutti in questo tempo, da uno o due 
infuori, quali si dicono ora. union ilari f e sociali. La storia 



con la sua filosofia, e la più nobile forse delle sue conse- 
guenze, cioè la scienza' civile, l'orinò il soggetto presso che 
unico delle loro letture ; sicché io non avrò nemmeno a cer- 
care artificiose commettiture per dare una qualche unita 
alla mia relazione. 

Se uull'altro s'avesse a cercar nella storia, fuorché uno 
stimolo all' emulazione, moderazion nelle gioie, rassegna- 
zione nelle sventure, assai male meritato avrebbero dell'u- 
manità que'freddi critici, che gittarono dubbii su tutti i più 
generosi fatti dell'antichità, e parvero insegnare all'uomo 
la sfidanza e il disprezzo della propria natura. Ma la storia 
è finalmente il tesoro dell'umana esperienza: guai s'è falla- 
ce 1 essa è il fondamento d'un grande edificio : troppo im- 
porla che non vacilli. Onde le è pur giocoforza l' entrar da 
prima fra gli spinai delia critica, raccogliere, diciferare, 
confrontar documenti, pesarne con giusta bilancia l'autori- 
tà, diffidar di tutto e di tulli : minuto lavoro e mal rimerita- 
to di gloria, ma pur necessario e difficile, per cui non è 
pazienza e sagacia che possa essere, non che soverchia, 
sufficiente. Ed in vero quanto poco sia da fidare di quegli 
scrini medesimi, che si danno per autentici, ma sono traiti 
sovente da esemplari infedeli, e pubblicati da uomini o pre- 
suntuosi o impazienti o sprovveduti di mezzi, ce lo mostrò 
col fatto a mano il benemerito nostro Presidente, da cui un 
felice accidente, da me non cercato, vuol che la mia relazio- 
ne prenda cominciamento. Esaminava egli il quinto volume 
delle Relazioni finali degli ambasciatori veneziani, stampalo 
or fan due anni in Firenze per cura dell'Alberi, e raggua- 
gliandolo con manoscrilli suoi proprii, vi discopriva errori 




e mancanze di non picciol momento, e ne dava parte al no- 
stro Ateneo. Utile opera per certo, e conveniente ad esso 
per ogni lato; perocché nulla può convenir maggiormente, 
rhe a chi presiede, insegnare altrui circospezione : a chi per 
•angue <■ Ira i primi, illustrar le patrie memorie ; a ehi pns- 
■ 'i preziosilii dì documenti, non lasrinrli cibo a lignuolr 
Tra la polvere degb seaffnli, ma farli materia e strumento a 
buoni stildiì [> proprii od altrui. 

Che se la critica ha da star .sempre con l'occhio leso 
lino ne'documenti vantati autentici ; che di rem poi degli sto- 
rici, pei quali non apparisce mezzo fra l'esser passionati o 
lontani; che dc'pocti che son pur l'unica fonte delie notizie 
più antiche? Benché, rispetto alla fede che meritar possono 
i canti delle età prime, pormi che si trascorra piuttosto a 
contrario vizio, cioè ad una sconsiderata incredulità, che 
sottrae alla storia tanta parte, per avventura la più impor- 
tante, perché contiene i principii di tutte le istituzioni. DÌ 
vero che, se avessimo a misurare l'autorità storica di quegli 
antichi poemi con la canna de 'moderni o romanzi o drammi 
che s'intitolano storici, ben poco avremmo di che sperare! 
Che certo non si penerebbe ora gran fallo a trovar le deci- 
ne di drammi del tenore di quella Cattarina Cornare, di cui 
ci favellava il consigliere Antonio Quadri, rappresentata, 
non é gran tempo, su le scene di Padova ; a cui l'autore at- 
tribuiva inaudita potenza d'innamorar l'erede d'un trono 
prima ancora di nascere, con cent' altri svarioni di siimi 
fatta, pur dichiarando ai lettori d'aver seguito scrupolosa- 
mente la storia. Ma tale é pure di molti, che, quanto meno 
si curano di dare il vero, perchè il rinvenirlo é più malage- 



Digitizcd by Google 



vole e lunga opera che il fingere; tanto più, né senza ra- 
gione, s'affannano per contraffarlo, spacciando conghietture 
per fatti, e figurando cronache, e largheggiando di prote- 
ste, e ponendo in fronte ai lor libri, non più il nome di ro- 
manzi o racconti storici, perchè ci dev' essere progresso, 
ma propriamente quello di storia del tale o del tal altro se- 
colo, come se fosse onesto il ciurmare l'altrui credulità, od 
onorevole ad essi ed all' umanità il pretendere che quelle 
arti non abbiano ad ingannare nessuno. E poniam pure che 
non ingannino, non è perù certo che, per la popolarità 
somma e vivacità descrittiva di tali libri, è impossibile che 
l'impression loro non soverchi spesso quella della storia, e 
produca negli animi strani accozzamenti di vero e di falso, 
simili alle Chimere ed agli altri mostri favoleggiali dall'anti- 
chità? Io per me amerei vedere se de'grandi fatti, che ci ha 
conservato la storia, l'opinion più corrente non sia quella 
appunto che s'imbellì ne' romanzi, o si spacciò dalle scene. 

Ma altrimenti io dicea procedere la cosa, dove si tratti 
di valutare l'autorità de'primi poeti, che sono anche i primi 
storici delle nazioni; se pur non m'inganna un certo amore 
che ho posto da molti anni a quest' arte, non che nuova, 
antichissima, d'indagare i principi i dell'umanità in quelle 
che si dissero favole con vocabolo che non altro suona, 
fuorché tradizioni vocali, e si scambiò con menzogne, al- 
lor che più non s'intesero. S'ode ripeter sovente che nelle 
nazioni fanciulle tulio dovette essere poesia; e volentieri il 
concedo, purché poesia non confondasi con falsità. Nessuno, 
io credo, di que poeti ha inai pensato n fingere ; perché non 
domandava l' ispirazione alle scuole, che ui poeti fecero leg- 



gc il mentire sollo pena di bando dal sunto coro, ma In ri- 
ceveva spontanea dall'affetto e dilli' ammirazione de' grandi 
fotti. A tale condizioo d'animo e naturai cosa l'esagerare; 
ma non è gran pena il diffalcarne alcun poco per renderlo 
alla passione, con diritto di ritener tanto che possa aver 
bastato a destare l'ammirazione e l'affetto. Come più si stu- 
dia i costumi de' primi tempi, e più si veggono contraddi- 
stinti dai nostri per un'altissima riverenza al vero, che vi 
si manifesta in lutto; quanto lontano dal meditare, come 
dal sospettare ogni inganno è naturalmente il fanciullo, se 
le beffe de' provetti o lo staffile d'un rigido educatore non 
gli abbiano appreso troppo per tempo quella che dicono 
arte del saper vivere, cioè del meulire. Vero è che non sem- 
pre basta il detrarre ciò ch'c dovuto all' ammirazione e ad 
un gagliardo sentire. In quelle età ricche d' imnginative po- 
tenti, ma poco atte a levarsi sopra il sensibile, ci mostrò eru- 
ditamente il prof. P. Pasini che presso tutti i popoli si amò 
ravvolgere il vero dentro alla veste del simbolo ; ciò che lal- 
volla fu pure necessità, talvolta anche cìurmeria per eccita- 
re curiosità, e tirar folla d' iniziandi ai misteri. Piò codesto 
amore dc'simholi si ristrinse solo a quegli antichissimi tem- 
pi; ma una simile condizione di cose lo ricondusse negli 
stemmi e nell'arme e in tante finzioni del medio evo; e lo 
suggeriva ai primi Cristiani la mistica natura delle lor su- 
blimi credenze con la necessità d'occultarle alla profanazio- 
ne de' gentili; c più ancora si diffuse c crebbe in Oriente 
tra per le fantasie più vivaci di que' popoli, e per la lunga 
ed accanila guerra che v'arse contro le sante imagini. 
Strappare qtiest' allegorica veste al vero, che vi si chiude, 



in- 
certo domanda studio e*d ■ ■ i ed erudizione Infinita. Pure 
non disperava il l'acni, ammalo ila splendidi esempli, mas- 
simamente della perseverante e sperulaliva Ormaoia ; c fa- 
cendo opera'd'erudito insieme e di rittndiuo. volgca lo stu- 
dio a spiegare molti simbolici marini, rhc impreziosiscono 
le muraglie della nostra Venezia, trasportati, com'egli cre- 
de, con li: altre spoglie della vittoria dalla rillà regina del- 
l'Unente; e per sirai] modo gli parve leggere simboleggiala 
dai nostri nei freni del marmoreo sedile, elle e presso alla 
porla dulia di lla Carla, la erudul catastrofe di Lodovico il 
Moro, su la cui sventura lianno forse riso con fiero gusto i 
nostri avi. 

Fin qua dei fonti e della critica della storia: nell'esame 
del miglior modo per tesserla ed insegnarla posero il loro 
ingegno due altri degras tri socii, il Romanin e il Zennari ; 
le cui sentenze, quuntnuquc possano al primo aspetto pare- 
re in lolla, in effetto non cozzano punlo, mirando a condi- 
zioni e intendimenti diversi. Considera il Romanin che ben 
pochi fra tanti giovani, che s'ammaestrano nella storia, do- 
vranno poi essere o letterali o filosofi o condottieri d'eserci- 
ti od uomini di stato : ma, necessarie a tutti son le virtù fa- 
migliari e cittadinesche. Che se ufficio della sloria è l'esser 
maestra della vita, accoppiare il senno de'canulì capelli con 
la vigoria giovanile, eternare i brevi giorni dell'uomo con 
lu memoria del passato e la previstoli del futuro; perchè le 
storie, domanda egli, s'intreccian tutte di guerre e d'avven- 
ture di popoli, sicché par somma grazia se vi si concede un 
cantuccio a qualche fallo o detto d'utile insegnamento pri- 
vato, e solo a patto che sia specioso e nuovo? Perche Par- 
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gula risposili d' Alessandro ni superbo cinico è. ripetuta iln 
latiti; e il ililii'alo discorso da lui tenuto a Sisigambi, bel 
ilocuniciito ili moderazione e di gentilezza, può quasi dirsi 
dimenticati) nel libro di Curzio ? Trovar MgM.lt dì questa 
impronta le antiche storie non è maraviglia, chi pensi che 
lai lii pure l'impronta della civiltà che descrissero. Si direb- 
be che le vetuste repubbliche, qiianl'crn più Tresca la ri- 
nicinhrarizn delle violenze, per cui si l'ormarono, c più ave- 
vano ancora di clic temerne per la leiotia de'lempi; più 
sentissero la necessità del consorzio per cercare nell'unione 
la forza. In esse la famiglia, per cosi dire, sparisce; e l'in- 
tera cillà che dicesi casa; l'uom non è grande che per In 
stato. Il paganesimo, che affigge le sperante dell'uomo alla 
terra, volge l'attività dc'migliori a fin di dominio o d'onore, 
e vieppiù lì stringe allo stato, che dispensa i fasci e i cocchi 
trionfati. É lulla opera del Cristianesimo l'avere insegnala 
all'uomo la sua dignità ; l'aver dato l'ali a speranze, che ci 
afl'ralellano senza riè invidia né dipendenza; l'aver posto in 
luce che è la ciltà per l'uomo, non l'uomo per la cillà, per- 
chè transitorio è lo sialo, e l'anima immortale. Cosi l'atta 
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sto che l'unità d'intreccio In costringa ad Ritenersi, come a 
suo cardine, a qnnlcbe cosa di permanente e di grande, cioè 
allo stato, le sarà vietalo lo stendersi a privali esempii, sen- 
za uscir del suo giro; poiché mollo importa, n rettamente 
estimare la vita pubblica, conoscere la privata, e In meglio 
si palesa l'uomo, dove men crede eh' nitrì l'osservi. Con 
questo line d'utilità universale, innestando ai pubblici fatti 
gli esempli di private virtù, raccolti più che dagli storici) 
dagli scrittori morali, perchè li rischiarino della propria 
luce e giovino insieme i costumi, il Romania pose mano ad 
una storia di tutti i lempi, e ce ne espose il disegno, che 
ornai incarnato e condotto presso ehi- al termine, uscirà for- 
se Ira poco tempo alla luce. Cosi non s'nllonii il suo corso 
or ch'c già presso alla mela, dove, per cosi notili proposito, 
non possono non aspellarlo i plausi de' saggi e le benedi- 
zioni de' buoni. 

Ma veniamo al Zennari, di cui vi diceva diverso il meto- 
do, perche diverso l'intendimento. I.n storia è per le scienze 
morali ciò che i fenomeni de' corpi per le naturali. Dalla 
semplice cognizione de' fatti, e dalla induzione volgare che 
ne prende norma e modello, vi si può salire lino alle astra- 
zioni le più sublimi, alla scienza del diritto e dell' umanità. 
La libertà dell'uomo fa malagevole, è vero, lo scoprire un 
ordine eterno nella viln delle nazioni; ma lo studio non dee 
disperare, perchè l'uomo è libero in qunnlo è ragionevole. 
A questa altezza, cui può condursi la storia, mirava appun- 
to il Zennari ; ed esaminava con diligente ed acuto sguardo 
quali altri studii le si vorranno premettere, a qual età riser- 
varla, con qual metodo esporla, perchè se ne colga intero 



e maturo quel nubilissimo frullo che può offrire in sì- sies- 
ta, ed applicala nl!c scienze, cui naturalmente affralcllasi. 

I.ii .-..£1111 ■••■,< ri., inlo alili U my-'. qij.ìnd» |.iir. n ifi «.i 

mescoli all'errore, ha perù questo di male che estingue per 
sempre la cui'iniiln ili'll" iinhi^int'. Laonde una sola storia 
s'avvisa egli che sia accomodata a lenere menti; ta storia 
sacra, che al tempo stesso e il principio e il fondamento di 
tutte : da qualunque altra mostra d'attendere più di nocu- 
mento che di vantaggio, se il giovine non ahhia gii appre- 
so a dubitai*; se non prerrda la descrizione de' fonti, c la 
critica delle leslirooniauzc ; se sin pur nuovo di geografia, 
in cui stanno le prime cause della più parte de' fatti ; se 
non sappia numerare e stimare i poteri fisici e morali, pro- 
duttori de' fatti stessi, cioè se non sia stalo prima alcun po- 
co istrutto nella statistica e nella filosofia. Cosi, mentre il 
ttomanin ci mostrava qual debba esser la storia, perchè sìa 
scuola de' costumi, educatrice del cuore ; ei mostrò il Zen- 
nari di che metodo e di che studii le sia mestieri per esser 
luce dell'intelletto, maestra d'eterni veri. Al primo ufficio 
la invoca quegli nudricc dell'età ancora novella, nltor che 
vergine il cuore riceverà più docile e custodirà più fedele 
l'impressione; questi, pi iibé sollevi In mente ad ardili vo- 
li, deve aspettare che la ragione abbia già messo ed eserci- 
tato le penne; quegli vi cerca l'educazione dell' universale; 
questi l'istruzione dei pochi. 

Benché non è a credere che il Roinamn, per seguire 
quel primo line, dimentichi l'altro ; che anzi a raggiunger 
quello, è costretto a considerar nella storia il corso della 
civiltà. Ch'ei ciò facesse, n'ahbiain caparra in un altro la- 
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voro, cli'ei lesse ni nastro Ateneo, mg guardi! ole anch'esso 
il miglior metodo di trattare la storia. La divisione fu rico- 
nosciuta sempre nelle grandi opere di storia qual principn- 
Jissima parte del metodo. Ma se non facciasi, rome pur s'usa 
da molti, che dietro a dinastie mutate, senza carattere pro- 
prio che contrassegni le varie età, senza un nome, dirò co- 
si, elle compendii per ciascheduna un' infinità di giudicii ; 
qual vantaggio n'avrà ritratto In memoria, qnnl l' intellet- 
to? Una division filosofica è l' ultimo risullamenlo della me- 
ditazione, il compendio della scienza. E certo bella e fecon- 
da sembrami esser la partizione proposta dal Itoinanin, che 
in cinque età per cinque speciali caratteri divide tutta la 
storia in fino al secolo decimosesto: la prima e contraddi- 
stinta dalla forza; l'altra dalla politica libertà e dal senti- 
mento del bello; la terza dal raccostarsi le nazioni fra lo- 
ro; la quarta dal fondersi in uno mediante il cristianesimo; 
la quinta dalla preparazione e dall' ordinamento de' mezzi, 
che produssero la civiltà, in cui ora viviamo. 

Ed ecco la mia relazione già entrata a dire di que'so- 
cii, che sostennero ufficio di storici. Giusto, ma doloroso 
tributo rcndevasi alla memoria di due nostri accademici de- 
funti ; da mons. Parolari a Giambattista Koen ; dal Neu-Mayr 
al cu. Marcantonio Corniaoi degli Algarolti. Lodava quegli 
l'oculato medico, il dotto filologo, il diligente volgarizzato- 
re e aniiolalor di Polibio ; questi il naturalista, l'archeologo, 
il letterata, il conservatore del municipale musco: ambedue 
ricordavano pari integrila di costumi c randor d'amino e 
soavità di maniere; ambedue trovarono facile eco nei nostri 
animi dolenti di tanta perdita. Salir sui roghi de 'tra passati, 
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e ili li) dar fiali) alla tromba, quando tacevano ornai come 
-li udii, rosi Ir speranze, fu uno tic' più antichi uffici! dell» 
$ Loria; e quei cauli ripetuti ogni anno, in mozzo alle fu lie- 
ti ri libagioni, sopra i sepolcri, si tramandavano di nipoti in 
nipoti, religioso vincolo di gratitudine, polente slimolo di 

E qui perdonate se troppo presto io richiamo gli animi vo- 
stri da un dolore, che la pietà ad ogni unni gentile fa dolce ; 
ed invitato da ciò die or dissi con Cicerone, i perpetui onori 
degli estinti provar la lede dei popoli in una vita immortale, 
vengo a parlare di quelli, elle nella storia cercarono il sen- 
timento universale degli uomini, cioè la voce della natura, 
e le confuse Iracce delle rivelazioni primitive, facendola sca- 
la a'pii'i alti veri della filosofia morale e civile. 

Sella natura v'è eerto quella sanzione suprema della 
legge inorale, di cui ci toccava il De Giorgi in un discorso 
su la d/oersa ìndole giuridica delle anioni; e benché larda 
sovente nel suo svolgimento, si manifesta perù chiarissima 
nell'estensione de 'popoli e nella lunghezza de' tempi; v'ban 
certo anche nell'ordine morale alcuni primi e necessarii ve- 
ri, divinamente rivelati od infusi, di cui ci rende testimo- 
nianza il consenso del genere umano; v'han finalmente, 
nell'ordine stesso de' falli, alcuni primi storici, che l'i- 
gnoranza avvolse di tenebre nelle nazioni pagane, ma 
non cancellò, e sono il fondamento di tutti gli altri, il prin- 
cipio della grande catena, il varco, direi cosi, dui fatto al- 
l'idea, dal crealo all'increato. Alla difficile prova di risalire 
a que'priini da tradizioni alterate e confuse, si pose lo stes- 
so De Giorgi, acuta mente e sperimeli in In nelle indagini le 



più sellili. Si proponeva egli per saggio il più antico e più 
grande l'alio, la creazione; e passando minutamente in ras- 
segna ciò elie fantasticarono i varii popoli nelle lor bizzarre 
cosmogonie, ti vede in esse un dilungarsi dalla narrazione 
Mosaico con uno graduazione si regolare clic riconduce ne- 
cessari irniente a quella, c testimonia l'unità primitiva dell'u- 
man genere, e il tesoro delle rivelazioni adamitiche, senza 
cui l'uomo non sì sarebbe molto levalo sopra dei bruti. 
Uual più nobile o più profittevole uso putì sperar la storia 
di questo, che dall'errore fa germogliare il vero, fiancheggia 
col sentimento universale le basi della morale, e per altra 
via ne fa certi • Di quella fede che vince ogni errore ? » 

Della qual lode panni dovuto non poco anche al Co- 
demo e al Caluci. Confrontarono entrambi l'antica civiltà 
con la nuova, frutto princi] lai incide del Cristianesimo ; e 
. trovando la nuova avvantaggiarsi d'assai sovra l'antica, non 
possono non eccitar gratitudine per lauto beneficio, e farne 
riconoscer l'origine da quella fonte, da cui ini media temente 
deriva ogni bene universale o costante. Scnonehè bastava al 
Codcmo irascorrcr quasi d'una sola occhiala gli antichi e i 
moderni tempi per trarne pieno motivo d'un facile conten- 
tamento. Chi lin sentito dal benemerito nostro Vicepresi- 
dente ricordare, con quella facondia medesima, a cui pocanzi 
applaudiste, I' antica civiltà greca si ricca c multiforme, 
quei prodigii di valore, quella sapienza di leggi, queir al- 
tezza di filosofia, quel puro senso del bello, quel rigoglio 
di vita civile; e da lui condotto per incontrastabili fatti, ha 
dovuto pur confessare che mollo di ciò che siamo è da essi, 
uè poco ce ne resterebbe ancora per alcune partì da invi- 




diare e da apprendere ; no» so se possa buonamente spasi- 
mare per tulio il nuovo senza professare almeno gratitudine 
a quelli che ci Airon maestri. Ha, pur troppo! di tante mil- 
lanterie, divenute ora così frequenti, non vorrei che l'unico 
[rullo l'osse l' add or meni arci in una heala illusione, qual di 
chi credasi ricco per veder l' oro abbondare negli scrigni 
alimi, o sogni correre, perchè sia guardando chi corre, e 
gli batte dietro le mani. 

Diligente confronto della noslra con l'aulica civiltà im- 
prendeva a fare il Gallici, di cui già vi ■■<. -. e con cui 
darò termine alle mia relazione, giacche degli altri lavori 
alcun fu già pubblicalo, ed alcuno, siccome membro di 
moggior corpo, aspi-Ita altre parti, a cui cougiungersi. Si 
proponeva il Calaci di considerare ari uno ad uno lutti quei 
varii poteri che, secondo il cancello del Romagnosi, all'in- 
civilimento concorrono; e facendosi per primo dalla religio- 
ne, che è il sommo fra i morali poteri, raffrontava i varii 
culli, indiano, egìzio, babilonese, greco, romano, con la 
credenza- del Vangelo, per ciò che spetta alla civiltà, e po- 
neva in luce di qual immenso intervallo avanziamo per que- 
sla parie gli antichi. Nè duhilo elle, proseguendo egli l'utile 
opera, a cui pose mano, non ne abbiamo a cogliere, nella 
più parte almeno degli altri elementi dì civiltà, simil motivo 
di compiacenza, lo non temo clic i troppi vanti, perchè non 
veggo maggior nemico del fare che il millantarsi; temo 
queir illusorio aggiunto di (lustro, che persuade troppo fa- 
cilmente ai giovani di partecipare ai frutti delie altrui fati- 
che, senza far nulla, con l'aver imparato, e non più, a me- 
scolare ad ogni discorso e pronunciar con enfasi d' accanto 
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quelle sei! u centi frasi, il nastro secolo, In nostra llaliu; le- 
iiio clic il troppo gravido c mal definito concetta ili civiltà 

stria con la virtù, la prosperità nui la felicità, la ricchezza 
con la forzo; che faccio credere, come imo e il nome, cosi 
pur una c indivi si !ii li* la rosa, quasi non possa darsi, almeno 
per qualche tempo, civiltà splendida ed alami* di progres- 
so in alcune parli, e declinazione nell'altre; temo, e sia 
questa dichiarazione solenne di ciò eli'io senti), temo, lo 
dico, che la scienza della civiltà sin troppo ancora fanciulla, 
p lontana da sperar senno di adulta, perchè non è in lutto 
cristiana. 
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